
ERUDIZIONE, ESOTISMO ED UlOPIA IN
 
L'ISOLA DEL GIORNO PRIMA DI UMBERTO ECO
 

Roberto &,,_ 

Non è fecile fare un'analisi del romanzo poliedrioo di Umberto Eco. Per 
tale ragione ci limiteremo ad W18 cmsiderazìone letteraria, seppur sommaria, 
che tiene oonI.o es~a1menle di tre aspetti del suo più recente rOlTl8llZO: per 
primo, la componente epistemologie. del periodo slorico (il XVTI secolo); in 
secmdo luogo, I. pacezione visiva 00 mlOtiva del deccro C90tico (il mare,la 
flora e la fsuna dell'isola intr8VVÌsta); da ultimo, la componenle utopica 
proposta dal tema del! 'isola difficilmente raggiungibile e fanlastic9. allo stesso 
tempo. 

Diamo qui brevem~ alcune premesse introduttive relative al "plot" del 
roIIUU1ZO. Innanzitutto, esso propone un alto livello d'erudizione; in effetti lo 
profusione di riferimenti storico-filosofici fa da sfondo ideale all'elevata 
erudizione di cui sono imbewti i personaggi storici (si pensi alla presenza del 
ClIJdinale Mazarino) e verosimili (p1Idre Emanuele, Padre Caspar)', Ne 
L'iJola di Eco ci troviamo SDo:JI'lI uno. volta di fronte ad una «complessilà 
struttrale» (49) che Margherita Ganeri ho. già riscontruto ti riguardo de Il 
pendolo di FOIlCOII/t. La maestria del romanziere risiede nel fatto di saper 
appassionare il lettore con il pretesto di una dettagliata narrazione di 
avvenimenti storici dell'Europa del Grand Jièc/e, ai quali si intreccia lo. 
singolare vicenda personale del protagOIl'lita. D'altrorde è la messa. in pratica 
di ciò che lo stesso Eco dice nelle (( Postille al Nome della Rosa l), ossia «che 
per raccontare bisogna anzitutto 00S'truirsi un mondo, il più possibile 
IIJI1IDObilialo sino agli ultimi pBJ1icolari » (513). 

Già dai primi capiloli del!'opera, notiamo che tutto un vasto affresco di 
un'epoca è messo in mooe. Esso va dal concreto vissuto storico relativo alle 
vicende dell'epoca (ragioni di stalo, peripezie mililwi, ecc.) alle più piccole 
riflessioni, preoccupazioni ed angoscie del protagonista, esempio tipico di 
personaggio barocco. La vivBCità della nmazione O'intreccioi passa cosi. dal 
simbolismo del vissuto dell'inizio del romanzo ad un simbolismo 
dell'irrazionale del finale, cicè alla dissoluzione della trama in un onirismo 
profetico. l 

Qualche elerneDlo per situare il contesto. Siamo fra il luglio e l'ag09ìo 
1643. Il protagonista della storia è un giovane piemontese, Roberto de la 
Grive, che dopo esser .'iC8ffipato al naufraltio di una nave, Amarilli, si ritrova 
prigianiero a bordo di lBl'allm nllVe olandese di!lllbilala e in a\'llria, la Daphne. 
di fronte ad un'isola dai conlomi esotici e difficile da localizzare 
geograficamante. Un narratore anonimo rocconla la vicenda di Roberto. Il 
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romanzo è quindi un costante alternBrsi. di piani, da un lato le reminiscenze 
storiche di un'Europa dalle tinte barocche e ricoIdi melaoc.:mici del pllSSlltO di 
Roberto, daU'allro la nave e l'Isola dalle parvenze straordinarie cbe sembra 
fuori dal tempo. RClbmo si presenta imlicamente alleuore, all'inziodel primo 
capitolo, tutto sommalo come naufrago privilegiato: 

Eppme ID' inorgoglisco della oùa umiliazione, e poiché B tal 
privilegio sal cmdannato, qllllSi gOOo di tm.'abe:nita salvezza: smo, 
credo, 8 memoril:l d'uomo, l'unico essere della nostra specie ad 
avere fatto naufragio su di una nave deJr:rta. (L 'uola 5) 

PO!lSillJDO ora atrron~ le tre componenti di cui si nutre la trama 
dell'opera. 

I) nprogt'UlIO ~ del XVII 9OC010 pcnnette ad Eco di 
propom:: tutta una serie di ragionamenti di varia natura: sulle pratiche 
scientifiche e tecniche, sulle di!JCUllaionì intorno a certi principi filosofici ed 
anche sui grandi viaggi nei mari australi. L'epoca barocca è, per ~ dire. 
riproposta dallo 9Crittae con tutto il suo fascino prez.iO!lO che la 
contraddistingue. Le lunghe digressioni ed analisi. della gloria che l'autore 
introduce aiutano a cogliere meglio il geIl9O dcII'epoca. L'elezione del XVII 
secolo è perciò gill.'ltificata dal fstIo che in esso vi si Irovi "cJ.ubcI'azionc di la.Ie 
!KlI'11m4 qJistemologica che inOumzc:n\ profondamente il pensiero occidentale 
fino si giorni nostri. In L 'Ù101a del giot'7'tO priMO, il passalo storico rimane il 
mezzo o meglio, come dice ancora Margherita Gancri. a proposilo de Il noMe 

tklla rosa, la « chiave di lettura del presente» (lO). Le effervescenze e le 
grandi scoperte del Grand Jìtck in evoluziooc si contrappongono. come in 
un' immagine ad ossimoro, alle inquietudini di fine millomio del nostro tempo 
in cui I. I.c:ndcnz.ll all'illusiooc: ed all'irrazionale tmdooo 8 colmare quel vuoto 
ere8lo da un llIICD:iO di instabilità e dalla ItUlDCMIZ8 di grandi ideali D'allrorKle, 
come l'ba notato pure Patrizia Magli, la giustapposizione nei romanzi di Eco 
di grandi valori e saperi sssiologici a momenti che sembrano inutili e vuote 
divagllZioni è: inles8 come una (( 9OrtB. di ossimoro testuale» (263-64). La 
dimens:i.cne epistemologica filtra tramile i rioordi di Roberto de 18 Grive lungo 
tutto il rCltUIIlZO e riempe quel vuolo creato dal completo isolamento in mare, 
nel quale pochi altri elementi - il mare, il cielo, l'Isola, lo. nave in avanll. coi 
suoi svariati oggetti stnInì ed (( insinuanti )} - fanno da decoro: 

Naufragate su una nave deserta è: giè un caso innaturale, ma se 
almeno lo. nave rosse stata abbandooata dagli wmini e da Dio ccme 
relitto impraticabile, senza oggetti di natura o d'arte che lo. 
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remesscro approbilc Mello, questo sarebbe !taIo nell'mlille deUe 
cose, e delle cronache dei naviganti; ma trovarla C(JIll, dìsposta 
come per un ospite gradito e atte!JO. come un'offerta ÌIl3Ìnll8Iltc, 
questo inc.ominciava a SllpeI'e di zolfo, ben più dell'acqua. (L ';:lQ/a 
15) 

Ma consideriamo come, da un « relittD impraticabile JI e dimenticalo da 
Dio, Eco possa p<ITe il1ettore neU'intricslo« Labirinto del Mondo JI (L 'boia; 
ch. 5) del XVII secolo. La narrazione - effettuata da un anonimo ~ggio 

che sostiene di aver letto le carte di RobertD - corduce oostB.ntemente Il luoghi, 
a personaggi e 8 momenti storici evocati tramite la memoria del protagonista 
durante il suo isolamento. Ed è prqri:l tramite q~ prooodirnenlo lettmlrio 
che la componente d'erudizione storica del romanzo si snoda. In tal modo, 
l'intricato sincretismo del mondo nel quale Roberto de la Grive ha vissulo la 
sua giovinezza risale alla superficie del romanzo e offi"e cosi un affresco 
affascinante del Gran s;ècle: principi epistemologici su filosofia e scienza, 
nonché teorie dell'astronomili, dell'alchimia, della politica coloniale, della 
stral:egia militare sono alcune delle discipline di Wl complesso X vn secolo in 
piena evoluzione. Vediamo due 'esempi. 

La rievocazione storica dell'assedio militare di Casale con le sue fazioni 
ritorna alla mente di Roberto. Guardando l'Isola dalla nave, egli rievoca cosi, 
per «il gusto della similitudine li, quel momento particolare della suo 
esistenza: 

MIi, mentre annusando lendeva l'orecch.io a quella moltitudine 
invisibile [...] provò l'impressione di avere già visto quello che 
alludendo irranaginava ... Era a Casale, e di fronte a lui ~ stemeva 
l'annata spagnola, col suo nnncre di carriaggi, il cozzar delle armi, 
le voci tenorili dei castigliani, il vociare dei napoletani. 
l'asprogrugnito dei lanzichenecchi ... (L 'jJo/a :lI) 

L'Assedio di Casale è pertanlo messo in parallelo alla vioenda perxmle 
di Roberto che si trova, 1Dl'altra volta ironicamente, anccn. asmalo !JIJ di una 
nave. 

Un altro esempio d'erudizione storica è offerto dal dibattilo in augc nel 
XVII secolo a proJX)Sito della coo.09CClZ8 dci «Massimi Sistemi », che: oppone 
galileiani-copemicani alla Santa Chiesa., della quale Padre ClI8par è solerte 
difensore. Questo sapiente in1Juso gesuita, che passerà qualche tempo con 
Roberto suJla nave prima di scomparire, riflette le rigide posizioni leologiche 
del tempo: 
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«Ecool E i tuoi galileiani o copernicani vogliono mettere il sole fermo al 
centro dell'universo che fa muovere tutto il gran cerclLio dci pianeti attorno, 
invece di pensare che il movimento viene dal gran cerchio dei cieli dato, 
mentre la terra può stare ferma al centro. Come aveva potuto Domine Dio 
mettere il Sole nell'infimo luogo et la terra corruttibile et buia in mezlO alle 
stelle luminose et oeteme1 Capilo il tuo errore?» (L'ilota 283) 

Roberto ascolta questi dialoghi e oppone 8 Padre CaspllC l'allra teoria 
scientifica che fa tanto discutere nel Seicento che vuole il Sole al centro del 
sistema mlare. Si ria-ea di 1XJIlgeguenza, nel piooolo mordo fittizio del relitto 
della nave. il grande problema tanto dibattuto all'epoca che costò la 
scomunica degli uomini di scienza che appoggiavano la teoria eliocenbica. 

Questi pochi esempi citati non possono che confermarci lo sforro 
contenuto nella scrittura di Eco leso 8 riproporre quello che Alberto 
Beniscelli e Vittorio Caletti. definisoono come l'esecuzione moderno« della 
antica e difficile arte della diwlgBZione» (161). Tuttavia, B proposito del 
susseguirsi di reminiscenze stcrico-filosofiche, l'autcre esige dal1ettae una 
conoscenza storica di base senza \a quale sarebbe impossibile cogliere 
l'evoluzione del plal narrativo. 

2) L'avvicendarsi di inunagini della realtà storica e sociale del XVII 
secolo con immagini incantevoli dei mari australi -l'altrove· provoca nel 
romanzo tm 'm'O e proprio scatenamento della CtlMpDIIMU «rtJlicil. La DlIVe 

in cui Roberto de la Grive trova scampo è difatti IlfeD8ta nell'oceano della 
Melanesia. Geograficamente paclando, questa zona del mondo appare alle 
potenze europee del lempo come un mosaico di innumerovoli isole ancora 
sconosciute e dai contorni indefiniti ma seducenti. L'appassionante capitolo 
(<< 17. La Desiderata Scienza delle Longitudini ») sull'incontro di Roberto 
con il Cardinale Mazmino e Colbert dunmte il suo passaggio a Parigi, prima 
dell'imbarco sull'Amarilli, riflette l'effavescmza dei grandi progetti politici 
coloniali europei per il controllo di questa area del mondo, remota ma 
alquanto affascinante. Ascoltiamo Mazarino parlare di tali progetti:« 
Abbiamo rimaldato le nostre conquiste nella Nuova Francia, ci siamo 
assicurati il dominio della Martinica e di Guada1upa, e di tante alITe Isole del 
Perù, come ama dire il Cacdinale [Richelieu] ... Prova ne è che sappiamo 
forse abbastanza del Nuovo mondo, ma JX)CO del Novissimo. Mostrate, 
Colbcrt. al nostro amiro com: appaia 8D.COI" wota di terre l'aUra parte di quel 
globo.» (L 'I.!ola 174·75). Quest' «altra parte di quel globo» attira la 
curiosità di un'Europa avida di nuove sooperte ed in cerca di risposte ai vari 
quesiti scientifici, fra cui laloca1izzaziOlle di un punto fisso (punto [!io), il 
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ISOl> merictiano. «È il mistero delle longitIdini» (L'isola 175) da risolvere, 
come diril Mazarino, affinché si possa migliorare la navigazione dei velieri 
in questi mari. 

È in questi mari che Roberto si confronta con la solitudine, come un 
RobiMon. Crusoe. Miche! Chailloo ha scritto sulla solitudine in mare4

; 

En pteine mer, on voit \'étendue de sonesprit. La surfllCC de l'<JOl!an est 
abstraile et vow renvoit SSM cesse l 'image de vas pensées, le martèlement 
de votre pensée conlre Ics parois de votre crine, qui soni aussi celle de la 
cabine, du bateau... (58) 

Ma grazie alla vicinanza della seducenle Isola, il luogo fisix> intorno alla 
nave è fonle di un manifesto spettacolo esotico: il cielo, gli ucçeili e la terra 
inlravvista stimolano 111. vista del protagonista. Aff89C'ina1o dallo spettacolo 
esotico, Roberto si lascia distogliere. !!eppur per JXXlO, dai propri ricordi, 
dalla rwia e dal senLimento di solitudine, prima del suo totale sbbBDdono ad 
uno stato d'onirismo finale in cui prevsrranno figure famigliari, lelJlogiche e 
profetiche. 

Consideriamo una breve det:n:zione del paesagWo esotico del! '0018 che 
sol1ecila la vista di Roberto: 

Col canoochiale esplOlllva la riva e scorgeva tra terra e mare 
quelle radici rampicanti, che parevano sa1lellare verso il cielo 
aperto, e cespi di frutti oblunghi che certo rivelavano la loro 
melllSSlIIa matwitA. cm l'apparire come bacche immature. E 
ricolOscevlI m altre palme occhi gialli come meloni estivi . 
(L ';"010 96·97) 

E a proposito della f8Wla: 

Degli animali, alcuni Roberto ne aveva visti nel sottoponte: 
('Isola O'"a un paradi!lO di uccelli [fra cui la Colomba di Fiamma], e 
c'erano persino delle volpi volanti ... Ma la fauna più ricca era 
IImgo il barbac.anc di corallo. Tartarughe, gnmchi, e ostriche di ogni 
forma, difficili da comparare a quelle che si trovano nei nostri mari 
... gli uccelli erano cristalli colorali ... e quasi Irasparenl..i i pesci. 
(L 'uola 254-55) 

Siamo di fronle indubbiamente ad un \li altrove~, una Dora ed una fauna 
dunque « difficili da complll'BCe ~ a quello che è il mondo da cui Roberto 
proviene. Questo è l'Esotismo della Natu1a. come VietO!'" Segalen già lo 
definiva nel suo Essai del 1908: (C El c'e~ nolre première expérience 
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d'cxotisme. Le monde extérieur est ce qui se différencie aussitdt de 
IlOU:I» (25). 

La retorica descrittiva <ietio spettacolo esotico è sost.enuta da figure 
stilNiclle. come le possc:nti metafore • radici che scmbraoo saltellare 'VCI5O 

il cielo, l'Isola che è un vero paradhJo d'uccelli -. nooché dall'utilinazione 
di un ordine semiotioo che rimsnda alla ermeneutica - l'immagine deUa 
«colomba che si leva come l'SUfOIlI., fulgida come il sole, terribitis III 

car/r'onlm Qcle.J ordinata» (L'isola 258). La CODlpCJIlCIlle esotica non può 
che favorire i momenti particolarmente poetici dellUlllllll2O. 

3) Infine I. dlmeDlloae utopka dà un toooo tutto particolare 
all'immaginario dd romlIIlZO. La nave mila quale Roberto de la Grivc è 
confinato rappresenla il pUrJta jìjo del raman:m. Due mondi si trovano 8 

conlatto in questo punto fisso: come dicevamo. da lIDO parte tutta la realti 
storica del XVII secolo alla quaJe il prolagonist8. aiuta al richiomo tramite i 
suoi melanconici ricordi. dal]'altral'Isola che è. al contTBrio. scooosciula e 
difficile da ra.ggiWlBcre. come si trattasse di un misterioso paradi!lO. L'jsola 
è presentata attraver30 vllrie descriziooi. fatte dal Dlll1lI.lof'e. da Padre Caspar 
o tramite le pe:roezjoni di Roberto, che a volle toccano il fanlastioo. Essa non 
è mBÌ nominata: \'« Isola» è semplicemente il suo nome. Questo anonimato 
è costantemente mantenuto da Eco lungo tutto il IUIIl8Il2O per ricreare lo 
-*reotipo deli 'utopia letteraria, cioè del non luogo, « PlOPl liell », per 
riprmdcre la definiziooe dei nomi propri in Utopia formulata da Louis Marin 
(115). È l'isola difficile da situare geograficamente e da Illggiungere: «Poi 
pensò all'Isola e la defini come il'rangiungibilc prossimitA» (L ';.Jo[o 94). 
Tuttavia )'15018, ge~ ben visibile, rimarrà estranea e distante per Roberto: 
« Ma l'Isola non gli apparteneva e rimllIleVa lontana» (L 'uo[a 212). 

Ciò ci fa pensare immcdiatemente alla descrizione di Raphael Hyth10dsy 
nel primo libro dell' Ulopia di Thcmas More. In queslo les10 fondatcre dello 
stereopripo letterario sull'utopia, ritroviamo ~ seppur brevcnente,la 
diffiooltà da parte del narratore di situare l'isola di Utopia e soprattutto la 
distanza che già dall'Antichità la separa col mondo conosciulo. Inoltre, 
l'immagine della nave che si perde nel mare antistante il simbololica del 
~ letterario utopico: 

FOI" (as theirchrmicles testify) before oor arrivai Ibere thcy never 
bearti anything ofus whom thcy calI tbc ultra-equinoctials; soving 
thfll once about 1200 years ago. a oerta:ins ship was \osl. by the isle 
o( Utopia which was driven thither by tempest. Certains Romans 
&Dd Egyptians wcre cast on land, which llfter that neve!" wenl 
thenoe. (Utopia 53) 
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La difficoltà inirinseca e il rischio relativi al raggiungimmlD - nello spazio 
e nel tempo' - dell'Isola, :KJDO di ~guenza W18 costante dello 
rappresentazione lettenria dell'utopia. 

Nel romanzo di Eco. Roberto fa inutilmente vari tenlativi per urivare 
all'boia. ma si renderà conto dell 'estrema difficoltà del proposilD: 4( Anzi. 
siccome la vedeva non solo lontana nello spazio, ma anche (c 8 rilro5o) nel 
tempo, da questo momento ogni volta che menziona quella Iontao8Il1'B 
Roberto pare confondere spazio e lempo, e scrive ')a baia è ahimt troppo 
ieri' • c 'com'è difficile arrivare laggiù che è oosl presto' »L '/sola 336; ch. 
27). La stessa difficoltà di raggiungimento è riscontrabile nell'opera di 
Thomas More: (( Tbe channels be known on1y lo themselves, lUld therefore 
it seldom chunceth lIlIu any stranger, tmless be: ht: guided by an Ulopien. can 
come inlo this have:n. iruIomuch that they them8elves could scarccly en~ 

withoutjoopardy ... » (More 55-56). 
Romanzo essenzialmente poliedrico, L'isola del giorno prima propone 

un vasto ritratto di UD'epo::x:a nel quale convivono in modo sincretico diverse 
componenti letterarie· fra cui la storico-episteImlogiC8., )'esotica e l'utopica 
Illllùizzate in questa !lede -. La riccl:J.ezz.o. dell'espressiOOf: linguistica, spesso 
c8l1J1t.erizz8tli da parllf'rasi e cilazimi riprese da personaggi dell'epoca, è 
affiancala da un Il1trettanlo ricco intreo;:io narrativo. E dunque 
l'appassionante e coivolgente maestria dell'arte romanesca di Umberto Eco 
che si riconferma pienamente in questo ultimo romanzo grazie al buon 
equilibrio, cosi. oongmiale allo scrilton:, fra prova d'erudi2ic:me e vitalità de.UB 
trama. 

Univenité de Montréol 

NOTES 

I L'isola del giorno priMO propone W18 gerie di caricslure di peroona~ 
tipicamente bBCOCChi, a volte commoventi, a volte grotteschi. La tendenza al 
grottesco è gi~ stala nctata da Margherila Gantri lo quale afferma, a prtllOSito 
del Pend% di FOIICO,,/t, che ( lo scrittura di Eco si è evoluta verso il 
maxiromanzo dai colori cupamen1e bsrocchi, in cui la parodia rri è fal1a amaru., 
lo caricatura grottesca, lo stile elucubratorio» (51). 
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:2 La tl::UScu.a nlllTBtiva deU 'intrelx:io nel rcmllD2D italillDO cootemponllco 
è stat. COIl5idcrata,. fra l'altro, da Alberto Bcniscelli e Vittorio Caletti. A 
prqlOSito deJ]'inImrio essi scrivom:« Dopo una lunga stagime 00minsta dal 
dcscriltivino (9OCiale. d'ambicnre. psic.logico ecc.), il romanzo italiano
riscor:, la narratività, inlesa come Irama, viV1tCità d'intreccio» (160). 

Si confroo.li uno dei capitoli iniziali de L ';3010, ad esempio« 2. Di quel 
ch'è accaduto in Monferrato» con uno dei capitoli finali. ad esempio « 37. 
Egel'Citazioni PBrBdossaJ.i su come pensino le Pietre ». n cambio di registro 
linguistico e il teneR I1BlJlltivo variano considcrabilmcnte nei due cspiloli qui 
citati. 

~ Nel brano di Miche! Chaillou è inollre p~ in considerazione 
"elemento avventuroso (éJément aventureux) ri!lWlllrabiJe nei fC:'lOCOII.ti di 
navigazione, romanzi. ecc. Egli scrive: « En prcnanlla mero on dé:noue les 
captivilés de ces di1Jerenles aventures» (58). 

S In una delle sue sna.lisi. Loois Marin dice che « L'utopie n'est plL'l 
demain, d.ans le temps. Elle est mille parl, Di demain nijadis» (344). 
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